








"All'assalto del comando nazista di Botteghe d'Albinea"

ReggioNelWeb ha incontrato quattro partigiani che presero parte a "Operazione Tombola",
l'assalto al comando del 51 corpo d'armata tedesco a Botteghe d'Albinea da parte di 100 tra
paracadutisti inglesi delle SAS, la brigata indipendente partigiana del "Gufo Nero", garibaldini e
battaglione russi.

ReggioNelWeb.it 17/03/2010
 

Nome  in  codice:  Operazione  Tombola.    Obiettivo:  Colpire  il
comando del  51 corpo d’armata tedesco a Botteghe d’Albinea e
uccidere il generale Hauck ed accelerare l’avanzata alleata oltre la
Linea  Gotica.  Da  lì  infatti,  tra  Villa  Rossi  e  Villa  Calvi,  Hauck
comandava  le  truppe  naziste  dislocate  sulla  linea  appenninica.
Quattro  protagonisti  di  allora  sono  ancora  vivi  e  raccontano  a
Reggionelweb.it quella notte tra il 26 e 27 marzo 1945 dove cento
tra paracadutisti inglesi delle Sas, partigiani della brigata speciale
“Gufo Nero”, garibaldini e russi, tutt guidati  dal maggiore inglese
Roy Farran, al suono di una cornamusa lanciarono l’assalto contro
circa 500 nazisti.  

A  guidarli  nella discesa dall’Appennino a Botteghe il  maggiore
inglese Roy Farran. “Un fegataccio  si  paracadutò sul  Cusna  il  4
marzo ’45. Fui io ad accoglierlo gli presi il sacco e per poco non mi
picchiò pensando che volessi rubarglielo. Si lanciò contro gli ordini
e finì alla corte marziale dopo la guerra, ma si salvò per il successo
di  “Tombola”  e  fu  decorato.  Ai  superiori  disse  che  scivolò

dall’aereo..”  spiega oggi  Bruno “Bruno” Gimpel,  allora 16enne partigiano della brigata “Gufo
Nero” . “In “Operazione Tombola” a me fu ordinato di rimanere a disposizione alla radio al comando
di Secchio al comando dei Gufi c’era  Glauco “Gordon” Monducci il migliore di tutti autorevole e
sempre elegante”.

Gimpel  di  madre reggiana oggi  ha 82 anni  vive a
Milano.  E’  il  presidente  della  società  italiana  dei
revisori  dei  conti.  Staffetta  di  “Tombola”  Giovanna
“Giorgio  Libertà”  Quadreri.  81  anne  vive  oggi  a
Buco del Signore. “Perlustrammo  la zona ed alle 17
del 26, scoprimmo che il generale Auch aveva lasciato
Villa  Rossi  ma l’attacco oramai  stava  per  partire   -
spiega oggi – avevamo il compito il giorno seguente di
raccogliere i feriti. Il capitano inglese Mike Lees della
missione  inglese  prima  di  partire  ci  disse  “i  feriti
inglesi ed italiani non trasportabili uccideteli con una
pistola”.  “Li  avrebbero  torturati  ed  uccisi  i  nazisti”
spiega.   “Raccolsi  e  trasportai  un  inglese  ferito”
racconta. Sul campo di battaglia quella notte, c’erano
Gino  “Gino”  Beer e  Roberto  “Fanfulla”  Trinelli.
Beer,  famiglia  ebraica  di  Chiavari,  con  il  fratello
piccolo e la famiglia fuggì dalle deportazioni nei lager per salire tra i monti a Febbio e si arruolò per
combattere i nazisti. Una storia degna del film “Bastardi senza gloria” di Quentin Tarantino la sua.

“Era questione di vita o di morte . Ero al servizio della Missione inglese e fui istruito da loro –
spiega Beer, 85enne che oggi vive a Chiavari, nel dopoguerra ingegnere dell’Ansaldo e tra i pionieri
del  fotovoltaico in Italia-   anche ad uccidere i  nazisti  con una lametta da barba tra le dita. Ti
chiedevano i documenti alzavi le mani e gli tagliavi la gola. Lo feci tre volte, una cosa orrenda”.

“Quella notte Botteghe ero al fianco di Farran in un fossato a far fuoco di copertura – racconta -un
inferno si  sentivano le urla dei tedeschi nelle Ville, più di trenta mitragliatori che sparavano per
parte e  la cornamusa  la nostra carica…poi fu colpito il  sacco e smise. I  russi facevano fuoco di
copertura ed i tedeschi che venivano su da Botteghe venivano falciati uno ad uno nei campi”. “Il
migliore di tutti fu “Gordon”  - dice – un uomo che aveva la giustizia ed il coraggio nel cuore”. In
prima linea anche Roberto “Fanfulla” Trinelli. “Ero un garibaldino avevo 16 anni- dice l’85enne
originario  di  Castellarano  che  oggi  vive  ad  Enna  dove  fu  trasferito  dal  ministro  Scelba  nel
dopoguerra in quanto “poliziotto sospettato di simpatie di sinistra, ma ad Enna ho trovato l'amore".
“Fummo reclutati 5 per distaccamento – racconta  - io presi d’assalto Villa Rossi con gli inglesi ed

altri partigiani.

“Un  partigiano  siciliano  (“Sicilia”  ndr)  tirò  giù  la
porta con il bazooka io avevo il compito di mitragliare
le finestre, i  commandos inglesi  andavano all'assalto
in  Villa  all'arma  bianca  sgozzando  i  nazisti  con  il
pugnale, sentivamo urla pazzesche”. “Quando fu ferito
il capitano Lees fui io a raccoglierlo nel piazzale della
Villa e portarlo con altri  al  sicuro in un fienile dove
c’era un altro italiano” racconta. Era Monducci. Ferito
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anch’esso. Il basco nero da carrista Mike Lees cadde fu
raccolto e dato a Gimpel giorno dopo. “E’ il basco che
indosso  ancora  oggi”  dice  mostrandolo  e
riabbracciando 65 anni dopo Giovanna Quadreri.

Matteo Incerti - Michele Becchi

 

(Foto, dall’alto: 1) Roberto Trinelli; 2) il gruppo di Villa Rossi; 3) Beer oggi insieme a Michele

Becchi e al nostro Matteo Incerti)
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Fatti e notizie da Reggio Emilia 11 Maggio 2010 n. 366

 

"Il parà che mi regalò il bracciale e poi morì è lui"

Dopo 65 anni, Sandra Zambonini, allora bambina, grazie a un’intuizione del compianto Mario
Crotti , ritrova riconoscendolo in un libro di storia inglese il nome del paracadutista inglese che
poi morì a Vila Rossi che le regalò prima di partire per l'azione un bracciale di sterline.

ReggioNelWeb.itn. 364 del 27/04/2010
 

 “Sì il paracadutista che 65 anni fa mi regalò questo bracciale
di sterline prima di uscire da casa nostra a Castiglione d’Asta e
partire per ‘Operazione Tombola’ la missione contro il comando
nazista  di  Botteghe  d’Albinea  dicendomi  “tienilo  non  ci
rivedremo più” è proprio lui: il tenente James Arthur Riccomini”.
Non ha trattenuto le lacrime Sandra Zambonini, oggi 77 enne
nel riconoscere dal libro inglese “Operation Galia” che ritrae in
più foto il paracadutista italo-inglese del 2nd reggimento delle
SAS, le squadre speciali d’assalto britanniche che poi morì il 27
marzo 1945 nell’azione di guerra a Villa Rossi.

Aveva quindi ragione il compianto Mario Crotti, il fotografo di
Albinea  che  una  decina  di  anni  fa  nel  raccontare  all’allora
dodicenne studentessa di Albinea Valentina Ruozi questa storia
individuò in Riccomini il soldato che regalò alla piccola Sandra il

bracciale  di  sterline.  La conferma si  è  avuta,  durante la rievocazione storica letteraria svoltasi
domenica ad Albinea. Un evento che ha visto la partecipazione di quelli che sono gli ultimi reduci di
quella storica missione di guerra: Gino “Gino” Beer ebreo sfuggito ai lager e salito in Appennino ed
aggregatosi  alla  missione  inglese  che  oggi  ha  85  anni,  Roberto “Fanfulla”  Trinelli,  84enne  ex
operaio delle Reggiane salito sui monti per aggregarsi alla 26esima “Brigata Garibaldi”, Giovanna
“Libertà” Quadreri, 82 enne originaria di  Porta San Pietro che era una staffetta partigiana della
squadra speciale “Gufo Nero” guidata dal comandante Glauco “Gordon” Monducci.

Assente Bruno “Bruno” Gimpel rimasto bloccato a Milano. “Lo riconosco è lui il ragazzo biondo che
parlava un  po’  d’italiano che mi  regalò questo bracciale  che per tutta la mia vita  è  stato un
simbolo” ha spiegato la signora Sandra. Ora vorrà incontrare i parenti del tenente Riccomini che
perse la vita a Villa Rossi  insieme ad altri  due paracadutisti  scozzesi  il  sergente Guscott  ed  il
caporale Bolden. Riccomini veterano di  guerra che era riuscito a fuggire anche da un campo di
prigionia in Liguria ed aveva partecipato qualche mese prima ad un altra azione spericolata sugli
Appennini  tra La Spezia e Parma ("Operazione Galia")  partì  volontario per Operazione Tombola
lanciandosi sul Cusna in paracadute il 10 marzo 1945. “

Voglio riabbracciare i figli e nipoti di Riccomini e raccontar
loro che mi sono portata nel cuore tutta la vita le parole di
questo ragazzo e tenuta sempre ben stretto questo bracciale
come un simbolo di vita”.

Una  storia  che  ha  commosso  i  tanti  presenti  in  piazza,
inclusi  i  diretti  protagonisti  che si  sono riabbracciati  per la
prima volta dopo 65 anni. “

Dopo il 25 aprile del 1945 questo è stata la piu’ bella festa
della Liberazione della mia vita, che mi ha riempito il cuore
di cose importanti facendoti dire: è valso la pena fare quello
che abbiamo fatto” ha commentato Gino Beer che durante
tutta la giornata ha indossato il basco di “Gordon” Monducci.

Matteo Incerti

1


